FEMMINILITA' - ALLEGRIA

La cosiddetta rivoluzione sessuale, l'emancipazione femminile, non ha favorito il processo di maturazione della donna nella società in cui viviamo. L'esibizione sfrontata dei suoi attributi sessuali non l'ha liberata dall'antica e deprecata "schiavitù", poichè di fatto l'ha trasformata in un oggetto. La crescente infazione dell'erotismo fissa la donna nel ristretto, formale e monotono schema del gusto e del piacere maschile. Che cos'è la donna? In che consiste la femminilità? Che definizione se ne può dare oggi? Gli psicologi da tempo si applicano a ricercare le caratteristiche della femminilità. Sin dall’infanzia, anche nel nostro tempo, le bambine vengono educate diversamente dai maschietti: “Una bambina non fa queste cose”; “Devi comportarti come una ragazza, non come un maschio”.

Le piccole donne vengono educate alla passività, poiché la femminilità – nella sua manifestazione psicologica – deve corrispondere al modello coniato dagli uomini e trasmesso culturalmente come assioma intoccabile.

Le donne del nostro tempo hanno lungamente bevuto le “filosofie”, ubriacandosi di “misteriose essenze femminili”, che da una parte accarezzavano i loro desideri irredentisti e dall’altra permettevano la conservazione degli antichi miti.La scrittrice spagnola Ana Sastre dice che la femminilità consiste nel “dono di sè”, nell’ ”umiltà”, nella “supplica”, nell’ “annientamento”, nell’ “attesa”, nella “fortezza”, “l’abnegazione”, “il lavoro”, “la tenerezza”, “l’amore”.

Quasi tutte queste dimensioni “essenziali” della femminilità si ritrovano o possono ritrovarsi omologamente anche nell’uomo. Chi ama, sia uomo o donna, si dona, si annienta, attende, lavora e dispensa tenerezza. Ed è l’amore che è più forte della morte, non l’uomo e neppure la donna!

Si giunge a sostenere che la femminilità è “il bello”, “l’amabile”, “la vitalità”.

“La femminilità e la maternità sono valori con contenuto proprio e assoluto, ma raggiungono la loro massima pienezza nel matrimonio” dice la Sastre, ma questo è falso psicologicamente, poiché oggi ben sappiamo che la personalità umana può realizzarsi pienamente sia nel matrimonio che nel celibato o nella verginità.

La vita matrimoniale non è altro che l’impresa appassionata di due esseri umani unici e irripetibili, che si danno mutuamente, non perché si amano, bensì perché desiderano amarsi.Ogni descrizione oggettiva del femminile e del maschile ci è vietata, ma noi sappiamo perché: questa differenziazione è una storia che noi dobbiamo fare giorno per giorno in un dialogo che ci differenzia e ci rende diversi nella misura in cui diventiamo noi stessi.

La donna, succube dell’avidità di godere, non riesce più a riconoscere lo scopo dello stesso piacere e spoglia la vita sessuale delle sue caratteristiche umane. La donna non si autorealizza con questi mezzi, ma diviene – come l’uomo – una merce, un oggetto da scambiare. Questa impostazione di vita non libererà la donna da ogni sorta di frustazioni, perche ogni esistenza umana deve fare i conti con esse.

L’ALLEGRIA 

Allegria significa prontezza, disponibilità a buttarsi,elsticità, docilità, agilità, entusiasmo al servizio della vita. Chi ha scoperto la gioia di sempre sa rispondere alla chiamata di ogni esistenza inattesa. Solo la pura apertura al mondo, l’esistenza vissuta come donazione, lascia sgorgare quell’allegria inesauribile che permette e alimenta l’impegno puntuale e preciso nella direzione dell’amore. Quest’allegria, che ci regala la vitalità più alta, si dilata nell’ambito della fede con la grazia del momento fuggente.La fede nella grazia del momento fuggente ci libera dalla zavorra del passato, che non dovrebbe mai lasciare cicatrici incancellabili. Secondo il pensiero cristiano, la gioia è più che una virtù: è condizione di tutte le virtù. “La pre ghiera dell’uomo triste non ha la forza per elevarsi fino all’altare di Dio, perché la tristezza ghermisce il suo cuore e, mescolandosi alla preghiera, le impedisce la sua pura elevazione fino al trono dell’Altissimo.” “Non ci sono Santi tristi”: la considerazionein cui i santi tennero la gioa si fonda sulla dichiarazione di Gesù: “Questo vi ho detto perché la vostra gioia sia piena”.La gioia ha quindi origine divina, infatti tutti possono possederla. Colui che al contrario, volge le spalle alla sua creaturalità- ed è questa la radice di tutti i peccati- si alimenta di gioie-merci, ma di fronte ai problemi fondamentali della vita e ai compiti di ogni giorno la sua anima si impregna di tristezza e di indebolimento della volontà. Il sorriso testimonia che la gioia ha gettato radici nella polpa spirituale della persona. “Il cuore allegro fa sorridere il volto”, dice il libro dei Proverbi.

